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MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI E DEL TURISMO
SOPRINTENDENZA SPECIALE PER I BENI ARCHEOLOGICI DI ROMA

FORO ROMANO
L’ANTICO PERCORSO VICO IUGARIO- BASILICA GIULIA 

Comunicato stampa
Roma, 30 settembre 2014

L’antico percorso del vico Iugario davanti alla Basilica Giulia, nel Foro 
romano, da domani sarà attraversabile dai visitatori che potranno leggere 
i segni della secolare vita di un angolo tra i più suggestivi dell’antica Roma. 
Punto di passaggio per raggiungere il porto sul Tevere, venendo dalla via 
Sacra, fu scelto da Giulio Cesare per edificare la basilica che porta il nome 
della sua gens, completata e poi ricostruita dall’imperatore Augusto. 
La conclusione dei lavori di indagine e soprattutto di restauro che si 
presentano oggi, e iniziati quattro anni fa, ha reso evidente i notevoli 
aspetti della vita di questo incrocio strategico compreso tra l’antica basili-
ca e il Tempio di Saturno, entrambi profondamente trasformati dagli inter-
venti del primo imperatore che monumentalizzò l’area.

Per questi motivi, l’antico percorso del vico Iugario è stato scelto come 
quarta tappa del ricco programma realizzato dalla Soprintendenza 
Speciale per i Beni Archeologici di Roma, in collaborazione con Electa, 
per celebrare la ricorrenza dei duemila anni dalla morte di Augusto, 
e che ha puntato essenzialmente sulla valorizzazione del patrimonio. 

In questa zona dell’area monumentale del Foro romano, su una pro-
fondità di nove metri, è stata messa in luce una stratigrafia tra le più 
affascinanti dell’area archeologica centrale. Qui si è trovata persino una 
delle rare testimonianza di età carolingia in città. A quest’epoca, IX-X seco-
lo d.C., risalgono le murature di una casa che conserva una finestrella con 
una transenna marmorea spuntata dagli accumuli di terreno asportati.

Il sovrapporsi di abitazioni civili ed edifici pubblici nell’arco di quindici 
secoli hanno finito con il formare il basamento di via della Consolazio-
ne: immortalata nel film “Vacanze romane”, e punto di sosta della scorri-
banda in Vespa di Audrey Hepburn e Gregory Peck, è riconoscibile nella pel-
licola dalla vista sull’imponente Tempio di Saturno. Demolita la strada nel 
1982, iniziarono allora gli scavi archeologici, finalizzati a ricostituire l’origi-
naria unità topografica tra la piazza del Foro e le pendici del Campidoglio, 
eliminando la cesura ottocentesca creata nel complesso archeologico.
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La ricorrenza del Bimillenario augusteo ha portato un impulso parti-
colare alle indagini archeologiche di questa zona del Foro, che hanno 
richiesto una spesa di circa 1 milione e 350 mila euro, distribuita su 
quattro anni.

Lo scavo ha raggiunto il lastricato in travertino del Vico Iugario, sul 
quale si affacciava la basilica. Di questa, in origine alta due piani, resta 
una semicolonna addossata ad un pilastro, e ne suggerisce l’antica mae-
stosità. Proprio come le alte arcate, un tempo coperte da volte a crociera, 
che si sono salvate dall’incuria del tempo perché inglobate negli scantinati 
degli edifici medievali. Il portico coperto dalle alte arcate, oggi unica 
testimonianza dell’alzato della Basilica Giulia, aveva la funzione di rac-
cordo tra il Vico Iugario e la zona del Velabro occupata dal tempio di 
Augusto, attraverso il passaggio delle tabernae, adesso chiaramente 
portate alla luce dopo la recente eliminazione degli interri. Volute da 
Augusto, ne sono state identificate diciannove. Erano probabilmente uti-
lizzate come uffici o sedi di corporazioni tra cui quella dei “cambiavalute”. 
Alcune di queste stanze consentivano anche l’accesso ai piani superiori, 
attraverso un complesso sistema di scale e ballatoi le cui uniche tracce 
evidenti sono state trovate in due dei quattro ambienti completamente 
scavati.
Da questo angolo del Foro Romano si gode oggi un impareggiabile panora-
ma, con le arcate della basilica ad inquadrare la salita verso l’arco di Tito.

Terminati tutti gli interventi di scavo, di consolidamento, nonché di 
restauro delle strutture e delle superfici, è adesso necessario investi-
re nella manutenzione ordinaria del sito, che necessita di non più di 
10mila euro annui: garanzia della conservazione delle testimonianze ar-
cheologiche realizzate in marmo, ‘cappellaccio’, travertino e tufo, elementi 
della lettura tipologica e topografica del percorso del Vico Iugario. Come 
nelle stampe del Piranesi, il visitatore oggi attraversa nuovamente l’antico 
selciato del vicus tra le imponenti colonne di granito del Tempio di Satur-
no adagiate sul lastricato stradale, i frammenti del timpano crollato dello 
stesso tempio, la sagoma di una sepoltura del VII secolo d.C. e i gradini 
superstiti della rampa che portavano al Campidoglio: libro aperto della vita 
quotidiana nell’antica Roma. 
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L’indagine archeologica ripresa negli ultimi quattro anni, dopo un lungo lasso di 
tempo, ha per-messo di chiarire notevoli aspetti dell’evolversi del sito in epoca 
romana.
L’antica viabilità del Foro Romano era rappresentata principalmente dalla via 
Sacra, asse tra la val-le del Colosseo e le pendici del Campidoglio, che proprio 
in quest’area, in prossimità del Tempio di Saturno, incrocia altre due arterie non 
meno importanti: il Clivo Capitolino infatti permetteva di raggiungere la sommità 
del colle occupata dal Tempio di Giove, Giunone e Minerva, mentre il Vico Iugario 
collegava direttamente il centro della città al Tevere, nel punto di miglior approdo, 
in corri-spondenza dell’isola tiberina. 
Le ultime scoperte hanno ribadito i legami topografici tra gli assi viari, il Tempio di 
Saturno e la Ba-silica Giulia, mentre i nuovi resti monumentali rimessi in luce han-
no evidenziato come in ciascun edificio sia possibile leggere omogenee e coeve 
fasi di costruzione. 
Il Vico Iugario fu intensamente utilizzato almeno a partire dall’età regia (VI sec. 
a.C.), come testi-monia la presenza di opere realizzate in tufo cappellaccio: si trat-
ta in particolare di canalizzazioni in blocchetti, nell’area immediatamente retro-
stante il Tempio di Saturno, che potrebbero esser re-lativi alla prima costruzione 
dell’edificio sacro (dalle fonti datato tra fine VI e inizi V sec a. C.), al quale appar-
tengono anche i resti di murature in blocchi di tufo dello stesso tipo, inglobati poi 
nella costruzione più tarda, tuttora in parte conservati.
Il tracciato di questo asse viario, pur crescendo via via di quota con una serie di 
acciottolati so-vrapposti, rimase sostanzialmente invariato nel corso dei secoli.
Nel tratto che costeggia il Tempio di Saturno si nota una leggera deviazione - ver-
so nord- dovuta alla presenza di un lastricato di travertino, antistante il lato corto 
della Basilica Giulia, probabil-mente pertinente alle sistemazioni d’età augustea.
È proprio nel corso del I sec. a.C., e particolarmente nel periodo augusteo, che 
tutta l’area riceve un assetto monumentale con la ricostruzione e l’ampliamento 
della Basilica Giulia, dotata di bot-teghe (tabernae) da Augusto, con il rifacimento 
del Tempio di Saturno e con la creazione dell’Edificio con corte aperta ad esso 
strettamente legato.
L’indagine archeologica da poco conclusa, ha restituito una valenza architetto-
nica ad alcune di queste tabernae, ora liberate dalle terre di riempimento e ha 
permesso inoltre di evidenziare un’altra caratteristica dell’edificio basilicale, in ac-
cordo con le notizie riportate dalle fonti.
Infatti, - tra la II e la III taberna – si è rinvenuta una scala che permetteva l’accesso 
al piano supe-riore a conferma della possibilità per il pubblico di poter seguire 
dall’alto i processi in corso all’interno dell’aula basilicale. Il portico coperto con 
volte a crociera, le cui “arcate” sono oggi l’unica testimonianza dell’alzato della 
Basilica Giulia – aveva anche la funzione di raccordo tra il Vi-co Iugario e la zona 
del Velabro occupata dal tempio di Augusto, attraverso il passaggio offerto dalle 
tabernae affacciate su strada. 

Vicus Iugarius

LE INDAGINI ARChEOLOGIChE

cartella stampa
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Vicus Iugarius

I FOCUS

Il Vico Iugario

Il Vicus Iugarius è uno dei percorsi stradali più antichi di Roma: il suo tracciato, sostan-
zialmente inalterato nel tempo, costituiva già nell’età regia il rapido collegamento tra 
la valle del Foro, in cui incrocia la perpendicolare Via Sacra, e il porto sulla riva sinistra 
del Tevere.
I dati raccolti con l’indagine di scavo - condotta su circa 9 metri di stratigrafia - han-
no evidenziato che l’antico asse viario è sempre rimasto in uso - senza soluzione di 
continuità -  fino all’età moderna: lungo la strada infatti sono stati sfogliati uno dopo 
l’altro gli strati di frequentazione costituiti da semplici battuti di terra o da acciottolati 
e tuttora alcune strutture testimoniano la crescita dell’abitato, ai lati della via.
Il basolato conservato all’interno del complesso archeologico è datato tra la fine del 
V e inizi VI secolo d.C., ma questo livello dovrebbe tuttavia riproporre la quota origi-
naria, data la presenza di una fogna d’età arcaica subito al di sotto dell’attuale piano 
pavimentale.
Tra il VII e l’VIII secolo compaiono i primi battuti, conservati nella stratigrafia esposta, 
che cominciano ad innalzare la sede stradale.
All’inizio del X sec. d.C., quando viene costruito l’edificio altomedievale, la quota di 
calpestio è più alta di oltre un metro rispetto al pavimento in lastre di travertino di fine 
I sec. a.C antistante il lato corto della Basilica Giulia.
Della fase medievale dell’abitato resta infine una muratura caratterizzata da due arca-
te, in bozzette di tufo con ghiere in laterizi, del XIII sec. d. C.

L’edificio altomedievale

Lungo il Vico Iugario agli inizi del X secolo viene costruito, in appoggio alla navata della 
Basilica Giulia, un edificio a pianta quadrangolare (ca. 8m di lato) in blocchi di tufo 
giallo di reimpiego. Sul lato della costruzione ortogonale alla via un ampio ingresso 
consentiva l’accesso all’interno dell’ambiente, la cui pavimentazione conservata solo 
parzialmente era costituita da un piano di laterizi frammentati. Sul fronte stradale in-
vece è visibile una piccola finestra con una transenna marmorea a cancello prevista 
già in fase costruttiva. La finestra trova un puntuale confronto con quelle leggermente 
più tarde (fine X secolo) presenti nelle navate della basilica di San Saba sull’Aventino.
Con la costruzione di quest’edificio l’area antistante la Basilica Giulia viene investita 
da un sensibile innalzamento delle quote calpestabili. La nuova percorribilità del Vico 
Iugario si trova infatti a ca 1m al di sopra del basolato tardoantico, in perfetta sinto-
nia altimetrica con il piano pavimentale interno al fabbricato. Infine, tipologicamente 
questa struttura, a presumibile destinazione abitativa, potrebbe essere avvicinata alle 
residenze altomedievali, di poco precedenti (IX secolo), scoperte nel Foro di Nerva, 
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o all’edificio a blocchi che occupa nel Foro Romano il portico antistante la Basilica 
Emilia. Si tratta in sostanza di esempi piuttosto eloquenti delle forme dell’abitare per-
tinenti alle classi socialmente elevate di questo periodo storico.       

Le “Tabernae” della Basilica Giulia

Le cosiddette taberne liberate dalle terre di riempimento e dalle cataste di marmi, 
realizzate agli inizi del secolo scorso, offrono ora alla vista parte della loro valenza 
architettonica. 
Si tratta in particolare di quattro dei diciannove ambienti che caratterizzavano il lato 
lungo della Basilica Giulia prospiciente una strada (forse il vicus Unguentarius) di rac-
cordo con il Velabro.
Realizzate tra il 12 a.C. e il 12 d.C. in blocchi di tufo rosso e travertino, le taberne co-
stituiscono la testimonianza della ricostruzione augustea di questo importante mo-
numento ed erano probabilmente utilizzate come uffici o sedi di corporazioni tra cui 
quella dei “cambiavalute” (nummulari de basilica Iulia).
Alcune di queste stanze consentivano anche l’accesso ai piani superiori, attraverso un 
complesso sistema di scale e ballatoi le cui uniche tracce evidenti sono negli ambienti 
II-III. I pavimenti erano in marmo o in opus spicatum (negli ambienti di passaggio e nei 
sottoscala) mentre le coperture erano costituite da volte a botte. Le ristrutturazioni 
della Basilica successive all’incendio del 283 d.C. riguardano in particolare le testate 
dei muri portanti, ricostruite in mattoni, e dei piani pavimentali.
Nella taberna IV la gradinata d’accesso è pertinente a questo rifacimento, mentre la 
presenza di una “calcara” (fossa per la calcinazione di marmi e travertini) ribadisce 
l’inizio della fase di interro della Basilica Giulia a partire dal VII sec. d. C.
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Vicus Iugarius

I MONUMENTI

La Basilica Giulia, sorta nel luogo della più antica Basilica Sempronia per volontà di 
Cesare, viene prima completata e poi ricostruita da Augusto “... ampliato eius solo”, di 
dimensioni maggiori e dotata di botteghe, costruite in blocchi di tufo rosso e traverti-
no, che si aprivano sulla strada alle spalle della basilica, e precedute da un portico di 
cui rimangono parte delle alte arcate. Oggi della basilica restano il podio, i gradini e le 
basi delle colonne e dei pilastri delle cinque navate. La Basilica Giulia si estendeva tra 
il vicus Iugarius a ovest e il vicus Tuscus a est, che la separava dal Tempio dei Càstori. 
Il vicus Tuscus era così chiamato dal quartiere commerciale, abitato prevalentemente 
dagli etruschi, che si trovava nella zona confinante il Velabro. Era un edificio grandioso 
su due piani, forse l’aula centrale circondata da due portici concentrici aveva anche 
un terzo piano. Qui, secondo le fonti, avevano sede quattro tribunali. Si legge nell’epi-
stolario di Plinio il Giovane (VI, 33): “… vi sedevano centottanta giudici. Questa è infatti 
la somma complessiva delle quattro corti: da una parte e dall’altra c’era una squadra 
di avvocati e un gran numero di seggi era riservato ai contendenti. Per di più una fitta 
ressa di gente, disposta su molteplici file, avvolgeva l’amplissima area destinata al tri-
bunale. Inoltre era zeppo anche il palco dei magistrati e dei loro esperti e perfino dalle 
balconate del piano superiore della basilica – di qui donne, di là uomini – si sporgevano 
per il desiderio di sentire, cosa difficile, e, cosa invece facile, per quello di vedere…”
La costruzione fu iniziata probabilmente a Cesare nel 54 a.C.. Fu completata da Augu-
sto, ma un incendio del 9 a.C. lo costrinse a edificarla nuovamente. Nel III secolo d.C. 
fu ricostruita da Diocleziano dopo un altro incendio. 

Il Tempio di Saturno, di cui sull’alto podio spiccano oggi le colonne ioniche del vesti-
bolo, è il più antico santuario repubblicano dopo il tempio di Giove Capitolino, dedica-
to al dio che per primo regnò su Roma. L’edificio repubblicano venne ricostruito più 
grande ad opera di Munazio Planco (tra il 42 ed il 31 a.C.) e in posizione leggermente 
ruotata, fatto che determinò anche un lieve spostamento degli assi viari del Vico Iu-
gario e del Clivo Capitolino. Quasi contemporaneamente l’area retrostante il tempio 
venne occupata da un edificio, articolato almeno su due livelli e costituito da una serie 
di piccoli ambienti aperti su un corridoio centrale scoperto, che svolgeva una funzione 
di sostruzione delle pendici del colle e che forse è da mettere in relazione con gli uffici 
dell’Erario, secondo la tradizione localizzato in questa zona. Alcune parti del tempio 
oggi visibili risalgono alla fine del III secolo d.C. quando fu in parte ricostruito dopo un 
incendio, come ricorda l’iscrizione che si legge sul fregio: senatus populusuqe Roma-
nus incendio consumptum restituit.


